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MESSAGGI DAL PASSATO 


Il velivolo col quale la nostra 
collaboratrice ha sorvolato l'altipiano 
di Nazca e dal quale ha scattato le 
foto che pubblichiamo. 


laggiù — si trattasse di for- 
mazioni naturali: scherzi di 
madre natura, come ce ne 
sono tanti. 

La questione restò aperta e 
l'argomento tornò nell’oblio 
dal quale era sorto tranne 
che per una persona: Maria 
Reiche. ` 
Si era laureata in matem% 
tica e geografia in Germa: 
nia ed era venuta in Perù 
per studiare le Intihuatana, 
letteralmente: il posto «dove 
si lega il sole». Sono grossi 
monoliti, intagliati a diversi 
livelli, terminanti in ura 
specie di palo. 


Studiosi di varie discipline tentano di penetrarne il 
segreto - A colloquio con Maria Reiche, la donna che da 
trent’anni si dedica, sul posto, allo studio del grande 


enigma. 


DEIDISEGNI GIGANTI 
DINAZCA 


La maggior parte delle sco- 
perte in campo geografico e 
archeologico formano l’inte- 
resse di un limitato numero 
di studiosi e le loro comuni- 
cazioni restano spesso inos- 
servate dal grosso pubblico. 
Ma se si inserisce un che 
d’insolito e sensazionale in 
queste scoperte ecco che di- 
ventano il tema del giorno. 

Quando nel 1939 il dottor 
Paul Kosok, della Long 
Island University, scoprì i 
disegni giganti tracciati nel 
suolo della Pampa di Nazca 
in Perù, nessuno se ne curò. 
Solo alcuni anni fa, in pie- 
no boom di extraterrestri — 
passati, presenti e futuri — 
la piana di Nazca salì cla- 
morosamente alla ribalta, 
come una delle prove più 
lampanti del loro passaggio 
sulla nostra Terra: le tracce 
rettangolari diventarono pi- 
ste da atterraggio, i trian- 
goli frecce di direzione, 
mentre le figure animali, di 
cui alcune arrivano a misu- 
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rare fino a 180 metri, dove- 
vano costituire dei messag- 
gi. A causa della loro esten- 
sione, i disegni sono intel- 
leggibili solo a una certa al- 
tezza da terra, almeno a 
500 metri. È da escludere 
che i loro artefici li abbiano 
assolcati direttamente nella 
sabbia, senza averli prima 


abbozzati, maggiorati in 
scala e infine riportati sul 
terreno. 

Il gioioso annuncio da parte 
di tutti i libri di astroar- 
cheologia incontrò lo scher- 
no di quelli che reclamano 
per sé ed i loro simili di es- 
sere gli unici abitanti del- 
Puniverso e che decretarono 


concepiti nel loro insieme. — senza essere mai stati 


Dolly di Reburdone 


Come succede talvolta ai 
nordici, quando sbarcano in 
un paese esotico e ne ven- 
gono talmente presi dal pri- 
mo impatto da non tornare 
più a casa, Maria Reiche 
restò a Cuzco per continua- 
re il suo appassionante stu- 
dio e insegnò matematica. 
Un giorno le si prospettò di 
andare a vedere la Pampa 
di Nazca e di fare dei rile- 
vamenti. Non tornò neanche 
più a Cuzco. Da più di 
trent'anni vive in quel de- 
serto, misura, disegna e fa 
delle piante, il libro che ha 
scritto è stato tradotto in 
molte lingue (purtroppo non 
in italiano) ma il suo studio 
non si può dire ancora ter- 
minato. 

Siamo andati a trovarla con 
l Ancient Astronaut Society, 
un gruppo di ricerca inter- 
nazionale, col fine di inda- 
gare sulle civiltà preistori- 
che tecnicamente progredite 
e i cui relitti fanno presup- 
porre di non essere stati 


creati con gli attrezzi di 
pietra che riempiono i no- 
stri musei. 

«Ci troviamo davanti ad un 
monumento — ci ha detto 
Maria Reiche — che è stato 
creato centinaia di anni pri- 
ma del tempo degli incas, 
unico in tutto il mondo e 
destinato ai posteri. Le sue 
misure gigantesche e l’esat- 
tezza del tracciato delle li- 
nee lo pongono allo stesso 
livello delle piramidi egizia- 
ne. Solo che lo sguardo non 
abbraccia una semplicità 
tridimensionale, ma si pone 
da un’enorme altezza su dei 
piani distesi su cui appaio- 
no misteriosi segni, come 
incisi da una mano gigante. 
Anche qui siamo nel deser- 
to. Al principio si pensava 
trattarsi di un sistema di ir- 
rigazione. Poi il dottor Paul 
Kosok scoprì una grande fi- 
gura d’uccello, la successiva 
figura era invece un ragno. 
Negli anni che seguirono si 
cominciò a rilevare dozzine 
di altri disegni, spostandosi 
a piedi. Su fotografie ese- 
guite dall’aeroplano appar- 
vero invece delle linee lar- 
ghe e dei rettangoli». 

«Come è possibile che questi 
disegni di mantengono in- 


La formazione geometrica centrale è 
stata interpretata da alcuni autori di 
astroarcheologia come una confluenza 
di piste di atterraggio. A questi 
tracciati si sovrappongono disegni 
stilizzati di animali. Da notare ancora, 
al centro, delle linee che formano un 
triangolo. Sulla destra si scorgono 
invece i segni lasciati da automezzi in 
manovra. 


Qui a destra: la «Pan American Way» 
(al centro in orizzontale) ha tagliato 
un terminale di una delle cosiddette 

piste di atterraggio. Già un fiume, poi 

prosciugarosi, aveva invaso (sulla 
destra) il campo rettangolare in epoca 
successiva alla sua realizzazione. 


tatti?» 

«Sembra incredibile che, 
pur essendo solo leggermen- 
te incavati, non più di un 
piede sotto il livello del ter- 
reno circostante, siano stati 
risparmiati dall’azione del- 
l’acqua e del vento. Il clima 
è uno dei più secchi di tutto 
il globo. Si può dire che 
nell’arco di due anni non 
piove più di mezz'ora. Uno 
strato di aria calda protegge 
la superficie dalle forti cor- 
renti: si tratta del calore as- 
sorbito dalle pietre scure 
che viene restituito la notte. 
Visto che l’altipiano è aper- 
to verso nord e verso sud, la 
sabbia portata dal vento lo 
oltrepassa e si deposita a 


valle, dove forma delle du- 
ne. Un’altra ragione del- 
l'immobilità del terreno sta 
nel suo leggero contenuto di 
gesso che abbinato all'azio- 
ne della rugiada, fa sì che i 
sassolini restano collati alla 
superficie. Grazie a questo 
fatto ci è stato possibile ri- 
controllare passo per passo 
il metodo costruttivo di quei 
geometri preistorici. Le cur- 
ve grandi erano composte 
da sezioni di circoli, i cui 
centri venivano marcati da 
pietre che rispondevano ad 
un centesimo del loro rag- 
gio». 


«Quale poteva essere il si- 
gnificato di questi segni?» 


«Contemplando i disegni 
geometrici, si potrebbe ave- 
re l’impressione di una 
scrittura con geroglifici, in 
cui le stesse parole sono 
scritte a volte con lettere 
piccolissime, a volte con let- 
tere giganti. I tracciati si ri- 
petono in varie grandezze, 
ma non sono mai uguali tra 
loro. Tutti i disegni sono 
composti da un limitato nu- 
mero di modelli-base. Oltre 
ai rettangoli, trapezi e 
triangoli esistono linee ad 

(segue a pag. 37) 
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Nella foto qui a destra, sulla 
collina è scolpito un 
gigantesco disegno di stile 
primitivo conosciuto nella 
zona coe «l'astronauta». 
Maria Reiche lo chiama 
«l'uomo buffo». 


Nell'immagine qui sotto, una 
figura di animale realizzara 
con lo stesso stile, rettangoli 

e altre linee si confondono 
con la strada, ad andamento 
irregolare, ben evidente sulla 

sinistra. 


creati con gli attre di 
pietra che riempiono i no- 
stri musei. 

«Ci troviamo davanti ad un 
monumento — ci ha detto 
Maria Reiche — che è stato 
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destinato ai posteri. Le sue 
misure gigantesche e l’esat- 
tezza del tracciato delle li- 
nee lo pongono allo stesso 
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abbraccia una semplicità 
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da un’enorme altezza su dei 
piani distesi su cui appaio- 
no misteriosi segni, come 
incisi da una mano gigante. 
Anche qui siamo nel deser- 
to. Al principio si pensava 
trattarsi di un sistema di ir- 
rigazione. Poi il dottor Paul 
Kosok scoprì una grande fi- 
gura d’uccello, la successiva 
figura era invece un ragno. 
Negli anni che seguirono si 
cominciò a rilevare dozzine 
di altri disegni, spostandosi 
a piedi. Su fotografie ese- 
guite dall’aeroplano appar- 
vero invece delle linee lar- 
ghe e dei rettangoli». 

«Come è possibile che questi 
disegni di mantengono in- 
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stata interpretata da alcuni autori di 
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stilizzati di animali. Da notare ancora, 
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un terminale di una delle cosiddette 
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prosciugatosi, aveva invaso (sulla 
destra) il campo rettangolare in epoca 
successiva alla sua realizzazione. 


tatti?» 

«Sembra incredibile che, 
pur essendo solo leggermen- 
te incavati, non più di un 
piede sotto il livello del ter- 
reno circostante, siano stati 
risparmiati dall'azione del- 
l’acqua e del vento. Il clima 
è uno dei più secchi di tutto 
il globo. Si può dire che 
nell’arco di due anni non 
piove più di mezz'ora. Uno 
strato di aria calda protegge 
la superficie dalle forti cor- 
renti: si tratta del calore as- 
sorbito dalle pietre scure 
che viene restituito la notte. 
Visto che l’altipiano è aper- 
to verso nord e verso sud, la 
sabbia portata dal vento lo 
oltrepassa e si deposita a 


valle, dove forma delle du- 
ne. Un'altra ragione del- 
Vimmobilitá del terreno sta 
nel suo leggero contenuto di 
gesso che abbinato all'azio- 
ne della rugiada, fa sì che i 
sassolini restano collati alla 
superficie. Grazie a questo 
fatto ci è stato possibile ri- 
controllare passo per passo 
il metodo costruttivo di quei 
geometri preistorici. Le cur- 
ve grandi erano composte 
da sezioni di circoli, i cui 
centri venivano marcati da 
pietre che rispondevano ad 
un centesimo del loro rag- 
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«Quale poteva essere il si- 
gnificato di questi segni?» 
«Contemplando i disegni 
geometrici, si potrebbe ave- 
re l’impressione di una 
scrittura con geroglifici, in 
cui le stesse parole sono 
scritte a volte con lettere 
piccolissime, a volte con let- 
tere giganti. I tracciati si ri- 
petono in varie grandezze, 
ma non sono mai uguali tra 
loro. Tutti i egni sono 
composti da un limitato nu- 
mero di modelli-base. Oltre 
ai rettangoli, trapezi e 
triangoli esistono linee ad 
(segue a pag. 37) 
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A sinistra le misteriose linee 
che si vedono in primo piano 
e che si fermano in alto su 
una collina, procedono 
rigorosamente diritte senza 
tener conto delle 
deformazioni naturali del 
terreno. In alto, al centro, si 
scorge un tracciato 
rettangolare; sulla sinistra, 
una parte del disegno di un 
animale. 


Nella foto sotto, disegno di 
altro animale realizzato con 
lo stesso stile. In alto, sulla 
sinistra, è stata realizzata 
una torretta di controllo. È 
infatti vietato entrare nella 
zona per evitare di 
deturpare, con le tracce, i 
disegni. 
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Linee e parti di disegni che si 
sovrappongono come su una 
gigantesca lavagna. 


(segue da pag. 35) 


angolo acuto, a zig-zag e li- 
nee oscillanti. Alcune sono 
distaccate, altre attraversa- 
no i rettangoli. Distribuiti 
su una lunghezza di 50 chi- 
lometri troviamo ovunque 
gli stessi disegni. Insieme 
alle figure animali, essi rap- 
presentano un’opera com- 
patta che avrà richiesto si- 
curamente centinaia di anni 
per essere eseguita. Tonnel- 
late di pietre scure sono 
state asportate dalle super- 
fici delle grosse figure geo- 
metriche». 

«Che scopo poteva avere 
tutto questo?» 
«Indubbiamente lo scopo di 
questa opera gigante doveva 
rappresentare il punto foca- 
le dell’interesse di questi 
uomini. Secondo il profes- 
sor Kosok si tratta ”del più 
grande libro di astronomia 
del mondo”. Forse non a 
caso il principio delle tre 
più lunghe linee oscillanti 
coincide con il punto del 
solstizio sull’orizzonte. Que- 
sto fatto avviene due volte 
all'anno per il sole, dodici 
volte per la luna». 

«È possibile stabilire in che 
epoca sono stati fatti i dise- 
gni?» 

«Nel terreno a lato di uno 
dei grandi rettangoli è stato 
trovato un paletto di legno. 
La datazione del radio-car- 
bonio risultò 525 80 d.C.. 
Secondo gli archeologi i di- 
segni dovrebbero essere at- 
tribuiti alle culture di Nazca 
e di Paracas, che cadono 
tra il 300 a.C. ed il 900 
d.C.. Comunque, il fatto 
che i disegni si trovano a 
volte sovrapposti gli uni agli 
altri, fa presupporre che 
siano stati realizzati in un 
lungo lasso di tempo. Qual- 
siasi interpretazione gli si 
voglia dare dobbiamo dedi- 
carci all'aspetto puramente 
tecnico per immedesimarci 
nel pensiero degli artefici. 
Dobbiamo analizzare questa 
scrittura come dei grafologi, 
per poter trarre le deduzioni 
sulla loro personalità e sugli 
strumenti ed i mezzi che u- 
savano e che sin’ora noi i- 
gnoriamo. Avevamo una fa- 
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coltà di astrazione impensa- 
bile per una popolazione 
primitiva. Dalla maniera in 
cui i disegni sono ripetuti e 
corretti, in modo da corri- 
spondere ad una precisa 
progettazione, emerge un’e- 
norme abilità e pazienza. 
Svelare il segreto di questi 
disegni è uno dei compiti 
più importanti per una fu- 
tura indagine sulla preisto- 
ria. E questo potrà avvenire 
solo attraverso lo studio 
concreto di numeri e di for- 
me: Occorrerà ancora molto 
tempo e molta pazienza per 
questo lavoro, i cui risultati 
sono destinati a mettere la 
natura ed il pensiero di un 
gruppo di uomini preistorici 
in una nuova luce». 
Quando, l'indomani, scen- 
demmo dai piccoli velivoli 
con cui avevamo sorvolato 
Valtipiano, ci confessavamo 
a vicenda di non essere riu- 
sciti a togliere gli occhi dai 
mirini delle macchine foto- 
grafiche. Ma bisognava af- 
frettarsi: sulla strada Pana- 
mericana era parcheggiato 
il bus che doveva portarci 
ad Ica per incontrare il pro- 
fessor Manuel Gabrera che 
ci avrebbe mostrato il mu- 
seo dei «Glyptolithos», quel- 
la sua sconcertante raccolta 
di sassi preistorici incisi. Da 
lui avremmo sentito una 
delle più affascinanti teorie 
sulla pianura di Nazca, an- 
che se ancora non sono sta- 
te fornite le prove per non 
considerarla più solo fanta- 
scientifica. 


ALTRE CONGETTURE 
SUI «GRAFFITI» 
PERUVIANI 


Le ipotesi formulate sul 
«mistero di Nazca» sono 
parecchie. A parte quella 
fantasiosa e priva di consi- 
stenza che attribuisce le 
fasce rettangolari a «piste 
di atterraggio per dischi 
volanti» (gli Ufo, come si 
sa, atterrano e decollano 
verticalmente), ci sono 
quelle che riferiscono le 
«piste» a recinti per alleva- 
menti, ad appezzamenti a- 
grari, a luoghi di riunione. 
Sono tesi difficilmente so- 
stenibili poiché normal- 
mente queste delimitazioni 
seguono l'andamento natu- 
rale del terreno e non spie- 
gano, poi, la presenza del- 
le raffigurazioni degli ani- 
mali. 

La scoperta di grandi ne- 
cropoli presso le linee 
doppie hanno fatto pensare 
invece a «vie sacre» percor- 
se in occasione delle pro- 
cessioni che accompagna- 
vano il caro estinto all’ulti- 
ma dimora, ma anche in 
questo caso l’ipotesi è in- 
sufficiente a svelare glo- 
balmente il mistero. 

Anche la teoria astronomi- 
ca, così come è stata for- 
mulata, non è condivisa da 


Maria Reiche, nata nel 1903 a Dresda 
(Germania), è laureata in matematica 
e geografia. Il suo libro su Nazca, 
«Geheimmis der Wiiste» (Ediz. propria 
- Lutzweg 9, Stuttgart- Vainingen), è 
stato tradotto in molte lingue. 


tutti: l’astronomo Gerald 
Hawkins, per esempio, ha 
sottoposto il problema a 
un calcolatore, il quale gli 
ha risposto picche: per il 
cervello elettronico la piana 
di Nazca non sarebbe il 
«più grande libro di astro- 
nomia del mondo». 

Secondo un’altra interes- 
sante interpretazione, linee 
e figure animali sarebbero 
da mettere in relazione con 
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Il grande rettangolo al centro 
è stato tagliato da una linea 
retta tracciata in epoca 
differente. 


Presunta «pista di atterraggio 
con zona parcheggio per 
astronavi». Più 
verosimilmente si tratta della 
coda di un animale, secondo 
uno dei disegni ricostruiti da 
Maria Reiche. * 


Questi disegni sono stati tracciati da 
Maria Reiche sulla base dei suoi 
rilievi. Si può qui notare come le 
famose «piste di atterraggio» facciano 
semplicemente parte delle figure 
stilizzate. 


lo studio del regime delle 
piogge, quando a Nazca 
(400 m. sul mare) pioveva. 
La più larga delle linee 
«solstiziali» punterebbe in- 
fatti verso la zona delle 
Ande dove cadono le prime 
piogge, mentre la direzione 
che prendevano gli uccelli 
marini, simili a quelli sti- 
lizzati al suolo, costituiva 
una sicura previsione me- 
teorologica. 

Rimarrebbe da capire, a 
questo punto, come faces- 
sero le popolazioni di allo- 
ra ad avere una visione 
d'insieme della segnaletica 
da loro tracciata e che bi- 
sogno ci fosse di realizzar- 
la così in grande. 

AI primo quesito hanno 
cercato di dare risposta 
due esploratori dell'Inter- 
national Explorer's Society 
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di Miami costruendo un 
primitivo aerostato che 
hanno creduto di rilevare 
da una ceramica dell’epo- 
ca. Montato utilizzando fi- 
bre vegetali e gonfiato con 
aria calda, l’aeromobile salì 
prima a quota 200 metri e 
poi, in una seconda prova, 
fino a 500: quanto bastava 
cioè per avere la panorami- 
ca delle gigantesche deco- 
razioni. 

Qualcuno non esclude però 
che gli ingegnosi antenati 
si librassero nel cielo a 
bordo di grandi aquiloni: in 
necropoli delle zone limi- 
trofe di 3000 anni fa sono 
stati infatti rinvenuti tessu- 
ti ricamati con la raffigura- 
zione di uomini volanti che 
lasciano scie a significare 
forse il movimento aereo. 
L’ufologo a oltranza, a 
questo -punto, esclamerà: 
che diamine, si tratta di a- 
stronauti! 


Si noti, tra i rettangoli, la stilizzazione 


di un misterioso animale. 


Vediamo allora, su cosa si 
basa quest’altra congettu- 
ra. 

Scartata l’idea che siano 
state delle vie di comuni- 
cazione perché «le strade 
servono a congiungere un 
punto con un altro, mentre 
le "strade” di Nazca non 
vanno da nessuna parte, 
cominciando e interrom- 
pendosi bruscamente», lo 
studioso Erich Von Da- 
niken formula la sua per- 
sonale ipotesi attribuendo 
linee e disegni al desiderio 
delle popolazioni locali di 
richiamare l’attenzione de- 
gli «dei», vale a dire degli 
extraterrestri. 

Le linee segnerebbero le 
direzioni dalle quali le a- 
stronavi sarebbero arrivate, 
in coincidenza, magari, di 
una certa stagione, secon- 
do un determinato calen- 
dario astronomico; i dise- 
gni di animali, realizzati in 
proporzioni gigantesche in 
modo da poter essere visti 
dalle stelle, starebbero a 
significare un'offerta sim- 
bolica sacrificale ai potenti 
scesi dal cielo. 

Ebbero dunque un gran 
daffare gli antichi peruviani 
nel riprodurre su circa 500 


chilometri quadrati un cen-! 


tinaio di figure stilizzate + 
(gradabos), rimuovendo . 
centinaia di tonnellate di 


piccole pietre, sistemando- 
le poi sulla base di bozze 
disegnate su piccoli appez- 
zamenti di terreno (ne sono 
stati ritrovati diversi di 6 
piedi per 6) e tendendo fu- 
nicelle tra diversi pali (al- 
cuni sono stati ritrovati an- 
cora infissi nel terreno) per 
tracciare lineas e pistas. 
Tra i singolari graffiti è 
rappresentata una scimmia 
di 100 metri in piena azio- 
ne e con la coda arrotolata; 
un condor, l'uccello che 
veniva ritenuto il messag- 
gero degli dei, col lungo 
becco; un enorme ragno di 
46 metri con otto zampe; 
eppoi uccelli marini dai 30 
ai 300 metri, un coccodril- 
lo, un gatto, un pappagal- 
lo, alcuni pesci, dei ser- 
penti. 

Su queste figure campeg- 
gia tuttavia anche lele- 
mento umano, scolpito più 
lontano, su una collina: si 
tratta dell’«uomo buffo» di 
Maria Reiche, chiamato 
anche, dai locali, l’«astro- 
nauta». 


a.d.g. 
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